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RICERCA  – AZIONE : 

DALLA PROGETTUALITÀ EDUCATIVA E DIDATTICA

ALLA COSTRUZIONE DI STRUMENTI VALUTATIVI  

NEL QUADRO DEL REGOLAMENTO MINISTERIALE 

PER LA VALUTAZIONE DEGLI ALUNNI STRANIERI 

( D.P.R. 122)
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Il percorso che vorremmo  fare con voi in questi incontri vuole,
nelle mie buone intenzioni, soffermarsi a riflettere sulla pratica 
educativa che in questi anni avete condotto con estremo 
impegno e  professionalità all’interno della vostra Scuola rispetto 
alla costruzione ed attuazione del curricolo di scuola.

Entreremo nella pratica didattica riferita in particolare al 
collegamento tra il curricolo di scuola, quindi ciò che viene 
esplicitato nei documenti della scuola e le pratiche didattiche 
concrete riferite all’insegnamento degli alunni di culture altre . 

DALLA RIFLESSIONE AL CURRICOLO  
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Intendo condurvi su due livelli di riflessione : 

1. Pensare a ciò che si fa. Questo tipo di attività mentale viene 
indicata da Donald Schön con il termine di riflessione attiva  

2. Pensare i pensieri a partire dai quali si decide la qualità
dell’agire . E’ una attività mentale di ordine superiore 
definita come riflessione seconda poiché è un riflettere sul 
modo in cui si pensa . 

LA PRATICA DEL PENSARE RIFLESSIVO 
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E’ una riflessione in-azione che consiste nel  pensare sui propri 
passi . 

Educare alla riflessione in azione significa promuovere la 
disposizione all’attenzione vigile rispetto al contesto in cui si 
agisce per cogliere le situazioni incerte  prima che esse siano 
assimilate e risolte dentro a dispositivi ermeneutici collaudati. 

Riflettere significa mettere a fuoco il problema percepito 
evitando le semplificazioni che impediscono di coglierne tutta la 
complessità. 

La riflessione in-azione ha una ricaduta sull’agire presente e 
quindi porta ad un miglioramento dell’azione in corso.   

PENSARE A CIÒ CHE SI FA  
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Significa riflettere attorno ai processi cognitivi in base ai quali 
decidiamo il significato delle esperienze , le valutiamo e 
prendiamo decisioni sul da farsi . 

E’ quella riflessione metacognitiva che ci aiuta a pensare le 
azioni che abbiamo messo in campo per permettere ai 
bambini/e di raggiungere le competenze che a nostro avviso 
sono necessarie in questa età mentale e  in questo ambiente di 
vita. 

PENSARE I PENSIERI 
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Costruire un curricolo allora significa, a mio avviso, 
riflettere, sviluppare e ripensare il pensiero dell’azione, 
del contesto, dell’apprendimento esperienziale . 

Quindi che tenga conto dei  profili in uscita per 
ciascuna classe, riferiti ai traguardi di competenza in 
ottica interculturale  contestualizzandoli nel quadro 
normativo del nuovo regolamento ministeriale di 
valutazione 

IL CURRICOLO COME CONTESTO DI RIFLESSIONE 
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Per ORIENTARE  meglio il nostro ragionamento useremo la 
mappa di Kerr, la quale  raffigura una scuola come CAMPO 
PEDAGOGICO. 

La useremo, come punto di riferimento per cogliere ed 
analizzare quali sono gli elementi che costituiscono il curricolo 
della nostra scuola e per capire a che punto siamo 
nell’elaborazione del progetto educativo e didattico 
complessivo dell’Istituto Comprensivo. 

Partiamo dalla mappa in generale per poi coglierne 
velocemente i  vari passaggi 

LA MAPPA DI KEER -
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Saperi
CONOSCENZE 
Cosa insegnare

Schooling
ASPETTI 

ORGANIZZATIVI ED 
AMMINISTRATIVI
Come insegnare?

Valutazione
ACCERTAMENTO
Come valutare i 

risultati 
dell’insegnamento?

Finalità
INTENZIONI

Perché insegnare?

Curricolo di 
scuola

LA MAPPA DI KEER -
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SAPERI
SCHOOLING

VALUTAZIONE

FINALITÀ

Aree disciplinari

Discipline ( obiettivi, concetti, metodi)

Trasversalità

Mediazione didattica

Percorsi formativi/esperienze

Unitarietà

Risorse (materiali e umane)

Ris. umane: processi decisionali)

Comunicazione

Documentazione

Informazione

Metodi

Strutture:spazi, orari

Mezzi

Raggruppamenti

Competenze culturali

Saperi di cittadinanza

Competenze esistenziali

Profili finali di competenza

Mission

Fonti del curricolo: 
programmazione/ricerca/consuetudini

Rubriche

Strumenti di rilevaz/osservazione

Tipi di prove

Valutazione dell’insegnamento

Criteri

Autovalutazione

CURRICOLO
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LA MAPPA DI KEER – AZIONI DA ATTIVARE A LIVELLO DI IST ITUTO 

FINALITA’ SAPERI SCHOOLING VALUTAZIONE

- Individuare la 
progressività nello 
sviluppo delle abilità
e delle conoscenze 
per raggiungere gli 
obiettivi 
d’apprendimento

- Definire le 
competenze finali 
(esistenziali e 
culturali) delle 
diverse classi, 
secondo il criterio 
della progressività e 
dell’intensificazione.

- Individuare 
trasversalità e 
connessione tra le 
discipline ed i 
saperi.

- Individuare 
contenuti ed 
abilità riferite al 
Curricolo 

- Scegliere i 
progetti 
significativi che 
contribuiscono 
alla crescita 
formativa .

- Impostare una 
didattica che 
favorisca la 
promozione 
delle 
competenze.

- Proporre spazi e 
tempi consoni 
alla realizza-
zione del 
Curricolo           
( flessibilità, 
classi aperte, 
prevalenza, 
laboratori ecc…)

- Scegliere le 
risorse 
necessarie al 
raggiungimento 
dei traguardi, 
anche 
chiedendo la 
collaborazione 
di Enti ed 
Istituzioni 
presenti nel 
territori.

- Individuare le 
forme di verifica  
ante-in itinere-
post, sia a livello 
di Istituto che di 
classe.

- Individuare, a 
livello di circolo, 
i criteri e le 
modalità di 
valutazione 
delle 
competenze 
nelle varie fasi 
connesse con i 
traguardi.

- Individuare gli 
strumenti di 
monitoraggio 
dell’offerta 
formativa.
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CURRICOLO D’ISTITUTO 
PER COMPETENZE

PER ME UN ALUNNO È
COMPETENTE 
QUANDO …..  
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PERCHE’ LE COMPETENZE 

Assumere le competenze come punto di riferimento nasce 
da alcune considerazioni : 

1.Gli alfabeti non vivono più e solo nella scuola, ma anche 
e soprattutto fuori dalla scuola: 

2.La post- modernità sta generando obesità cognitiva, cioè
incapacità di selezionare le conoscenze . 

Non serve una scuola – spugna, ma una scuola che 
sappia mettere ordine, dare senso alle cose, faccia 
ragionare gli alunni su quello che fanno. 

Una scuola con meno ansia di contenuti , ma che sappia 
focalizzarsi su conoscenze e problemi non minimali ma 
essenziali basati su nuclei fondanti delle discipline e 
generativi di competenze 
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• Regolamento in materia di autonomia delle istituzioni 
scolastiche (D.M. 8 marzo 1999, n. 275)

• Decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59 
• Indicazioni per il curricolo per la scuola dell’infanzia e per il 

primo ciclo di istruzione, settembre 2007
• D.M. 139 del 22 agosto 2007, Regolamento nuovo obbligo 

istruzione
• Legge 169/2008 e conseguenti Regolamenti

IL PRINCIPIO FONDATIVO DEL CURRICOLO È
RAPPRESENTATO DAL 

CONCETTO DI COMPETENZA. COMPETENZA. 

LE COMPETENZE E LA NORMATIVA 
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Pietro Boscolo

“La competenza può essere definita come l’insieme 
delle conoscenze, abilità e atteggiamenti che 

consentono a un individuo di ottenere risultati uti li al 
proprio adattamento negli ambienti per lui 

significativi e che si manifesta come capacità di 
affrontare e padroneggiare i problemi della vita 

attraverso l’uso di abilità cognitive e sociali”

DEFINIZIONE DI COMPETENZA
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• Sapere (= sapere, saper fare, saper essere, saper 
comunicare) personalizzato (pensiero e intelligenza  
del soggetto) che si manifesta in un contesto 
(problemi da affrontare e risolvere).

• Indicano la comprovata capacità di usare 
conoscenze, abilità e capacità personali, sociali e/o  
metodologiche, in situazioni di lavoro e di studio e 
nello svolgimento professionale e/o personale; sono  
descritte in termini di responsabilità e di autonomi a. 
[Quadro europeo delle qualifiche dei titoli]

COMPETENZE – DEFINIZIONE
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SUL PIANO TEORICO 

1. Possedere in maniera significativa , stabile e fruibile concetti e quadri 
concettuali 

2. Aver raggiunto adeguate abilità intellettuali e pratiche sapendo come, 
quando e perché valorizzarle 

3. Disporre di adeguati significati, valori , motivazioni, atteggiamenti , 
concezioni di sé e forme di rapporto con il sapere da acquisire, capacità
di concentrazione e di perseveranza nel portare a termine gli impegni . 

SUL PIANO PRATICO

1. Affrontare e sapare inquadrare correttamente situazioni problematiche 

2. Mettere in moto le risorse richieste 

3. Gestire se stessi in maniera adeguata per conseguire il risultato atteso

4. Controllare e valutare bene sia il risultato ottenuto sia come lo si è
ottenuto

COMPETENZE – SUL PIANO TEORICO E PRATICO 
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• Essendo il risultato dell’interazione tra soggetto e contesto, di una 
costruzione personale, la competenza

a) Si deve basare su dei saperi

b) Deve avvalersi dell’esperienza e del ruolo attivo del soggetto 
(Che esperienza ha fatto di quei saperi)

c) Richiede esperienze pratiche sostenute da  quadri concettuali 
capaci di favorire il costituirsi di schemi d’azione sempre più
integrati, articolati e stabili

d) Comporta riflessione, metacognizione, consapevolezza 

e) Comporta produzione di azioni in contesti differenti, per favorirne 
la trasferibilità

LE BASI DELLA COMPETENZA 

PROGETTARE UN CURRICOLO BASATO SULLE COMPETENZE

Significa quindi saper usare : 

1. La chiave operativa  - 2 - La chiave esperienziale 
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Lavorare per le competenze significa innescare un p rocesso circolare 
dialettico e continuo tra

LE BASI DELLA COMPETENZA 

CONOSCENZE 
( formali, informali, 

fantastiche …)

AZIONI 
( conoscenze agite 
e non solo pensate

RIFLESSIONI

( integrazione

azioni- riflessione

ESPERIENZE 
( azione personale)

6. generalizzazione

1. Saperi naturali

2. mapping

3. applicazione

4. transfert

5. ricostruzione



06/03/2012 Alessandro Sacchella

LE BASI DELLA COMPETENZA 

• Le competenze non coincidononon coincidono con le abilità e le  conoscenze 
specifiche apprese che pure devono essere padroneggiate , 
ma rappresentano le modalità di impiego di un quadro di 
conoscenze e abilità in situazioni concrete ben definite. 

• Sono repertori di comportamenti esperiti in situazioni. 
• Le competenze sono l’insieme di abilità e conoscenze  che un 

soggetto non solo possiede, ma effettivamente usa per uno 
scopo, combinandole in modo appropriato  ma anche 
personale per fronteggiare situazioni concrete. 

• Sono un sapere che si utilizza concretamente e si traduce in 
azioni/comportamenti . 

• Sono un saper fare non a caso o per prove ed errori, ma 
basato sulla padronanza di conoscenze – abilità apprese ed 
esercitate. 

• Sono la capacità di usare in modo mirato, originale e 
responsabile le abilità e le conoscenze in situazione. 
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• La vedo nel bambino/a – Ragazzo/a?
• La riconosco nel suo comportamento?
• Vedo un soggetto che fa qualcosa per rispondere ad un 

problema reale?

COME RICONOSCO UNA COMPETENZA NEGLI ALUNNI   

• Va oltre i contenuti
• È costruita (non trasmessa)
• Si costruisce e si attiva in situazione problematic a
• È riflessiva
• È temporanea
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• Si dimostra di possedere una competenza quando davanti ad 
un problema complesso si fa appello a tutte le proprie risorse 
per affrontarlo e risolverlo ( conoscenze, abilità, emozioni, 
volontà, ecc.);

• Ogni competenza, se autentica, mobilita sempre anche tutte 
le altre. E’ quindi competente chi mette insieme tante 
dimensioni nell’affrontare un compito ( parte intellettiva, 
emotiva, operativa, sociale, estetica, motoria, ecc. );

• Il competente possiede un repertorio di soluzioni ad un 
problema e le adatta in base alla situazione;

• Il competente attiva conoscenze ed abilità in situazioni 
differenti da quelle originarie ed abituali ( trasversalità delle 
competenze ) ed utilizzate in ambiti, tempi e contesti differenti 

• La competenze si acquisiscono in ogni contesto esperienziale 
(non solo a scuola)

LA RILEVAZIONE DELLE COMPETENZE 
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QUALI COMPETENZE PER UN CORSO DI ALFABETIZZAZIONE  

Il riferimento essenziale e fondamentale rispetto a lle 
competenze di un alunno/a non italofono che frequen ta un 

corso di alfabetizzazione sono quelle riferibili al la 

Tabelle delle competenze linguistiche e comunicativ e 
Quadro comune europeo di riferimento per le lingue
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• “Il collegio dei docenti definisce modalità e criteri per 
assicurare omogeneità, equità e trasparenza della 
valutazione, nel rispetto del principio della libertà di 
insegnamento. Detti criteri e modalità fanno parte 
integrante del piano dell’offerta formativa. “

• art. 1 – comma 5 – DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  22 giugno 2009 , n. 
122

LA VALUTAZIONE   
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• La valutazione è espressione dell’autonomia 
professionale propria della funzione docente, nella sua 
dimensione sia individuale che collegiale, nonché
dell’autonomia didattica delle istituzioni scolastiche.

• Ogni alunno ha diritto ad una valutazione trasparente e 
tempestiva 

CHE COSA E’ LA VALUTAZIONE
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• Il processo di apprendimento – APPRENDIMENTI 

• Il comportamento – COMPORTAMENTO 

• Rendimento scolastico complessivo degli alunni – COMPETENZE 

LA VALUTAZIONE CONCORRE , con la sua finalità anche

formativa e attraverso l’individuazione delle potenzialità e

delle carenze di ciascun alunno,  :

• ai PROCESSI DI AUTOVALUTAZIONE DEGLI ALUNNI medesimi, 

• al MIGLIORAMENTO DEI LIVELLI DI CONOSCENZA 

• al SUCCESSO FORMATIVO.

OGGETTO DELLA VALUTAZIONE È
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COME SI VALUTA NEL NOSTRO
ISTITUTO COMPRENSIVO

INDICATORI DI VALUTAZIONE 

COMPORTAMENTO APPRENDIMENTI COMPETENZE

� Modalità di 
partecipazione alla 
comunità educativa 
della classe e della 
scuola  

� Rispetto delle regole-
� Relazione con gli altri 

� Raggiungimento 
obiettivi di 
apprendimento 

� Rielaborazione 
conoscenze

� Capacità di esprimersi 
e linguaggio

� Modalità di affrontare e 
risolvere un compito  in 
modo autonomo  
originale e responsabile 

� Consapevolezza e 
padronanza delle 
conoscenze e abilità

� Integrazione dei saperi 

ESEMPI DI TRASPARENZA VALUTATIVA  
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DPR 394/99 - art. 45
Il collegio dei docenti definisce, in relazione al livello di 
competenza dei singoli alunni stranieri, il necessario adattamento 
dei programmi di insegnamento, allo scopo possono essere, 
adottati specifici interventi individualizzati  per gruppi di alunni, per 
facilitare l'apprendimento della lingua italiana, utilizzando, ove 
possibile, le risorse professionali della scuola.

LE NORME CONCERNENTI LA VALUTAZIONE 
DEGLI STUDENTI NON ITALIANI

VALUTAZIONE ALUNNI NON ITALIANI   
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ATTO DI INDIRIZZO – 08 SETTEMBRE 2009

1.3 LA MASSIMA ATTENZIONE ALL’INCLUSIONE 
……
Gli interventi intensivi nei confronti degli stranieri – specie ma non solo 
verso quelli di recente immigrazione -, la loro accoglienza e il loro 
equilibrato inserimento a scuola. La presenza di questi alunni nelle scuole 
del nostro Paese è un dato ormai strutturale e coinvolge in modo rilevante 
la scuola dell’infanzia e il primo ciclo, sia nelle grandi città sia nei piccoli 
centri. 
Soprattutto agli alunni stranieri di recente immigrazione, e cioè con 
cittadinanza non italiana e non italofoni, occorre assicurare – nel contesto 
di una dimensione laicamente aperta alle istanze interculturali - una 
adeguata conoscenza della nostra lingua e delle nostre regole di
convivenza civile, in modo da favorire l’apprendimento e da garantire un 
inserimento consapevole ed equilibrato nella comunità scolastica e in 
quella territoriale.

VALUTAZIONE ALUNNI NON ITALIANI   
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• I minori con cittadinanza non italiana presenti sul territorio nazionale, in 
quanto soggetti all'obbligo d'istruzione ai sensi dell'articolo 45 del decreto 
del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, sono valutati 
nelle forme e nei modi previsti per i cittadini ita liani . 

(art. 1 – comma 9 – DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  22 giugno 2009 , n. 122) 

• L’ARTICOLO 45 sopra citato dice : “ “ Il Collegio dei Docenti definisce, in 
relazione al livello di competenza dei singoli alunni stranieri il necessario 
adattamento dei programmi di insegnamento; allo scopo possono essere 
adottati specifici interventi individualizzati o per gruppi di alunni per facilitare 
l’apprendimento della lingua italiana, utilizzando, ove possibile, le risorse 
professionali della scuola….”

• Benché la norma non accenni alla valutazione, ne consegue che il possibile 
adattamento dei programmi per i singoli alunni comporti un adattamento 
della valutazione, anche in considerazione degli or ientamenti generali 
su questo tema, espressi in circolari e direttive, che sottolineano 
fortemente l’attenzione ai percorsi personali degli  alunni

VALUTAZIONE ALUNNI NON ITALIANI   
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Il Consiglio di Classe, o il gruppo dei docenti della classe per poter 
valutare l’alunno straniero non alfabetizzato in lingua italiana, potrà
pertanto programmare interventi di educazione linguistica e percorsi 
disciplinari appropriati sulla base di quanto di seguito indicato: 

1. Sarà fondamentale conoscere la storia scolastica precedente 
dell’alunno e ogni altra informazione fornita dalla Commissione 
Accoglienza.

2. Ciascun docente, nell’ambito della propria disciplina, dovrà
opportunamente selezionare i contenuti individuando i nuclei tematici 
fondamentali, al fine di permettere il raggiungimento almeno degli 
obiettivi minimi previsti dalla programmazione.

3. Il lavoro svolto dall’alunno nei corsi di alfabetizzazione o di sostegno 
linguistico (ITALIANO/L2), che è oggetto di verifiche, concorrerà alla 
sua valutazione formativa.

4. Ogni scelta effettuata dal Consiglio di Classe deve essere contenuta nel 
Piano Educativo Personalizzato che diventa il punto di riferimento 
essenziale per la valutazione dell’alunno straniero.

VALUTAZIONE ALUNNO STRANIERO    VALUTAZIONE ALUNNI NON ITALIANI   



06/03/2012 Alessandro Sacchella

In questo contesto, che privilegia la valutazione formativa rispetto a 
quella “sommativa”, i Consigli di Classe o i gruppi docenti , 
prendono in considerazione tutti o solo in parte i seguenti 
indicatori:

1. il percorso scolastico pregresso;
2. gli obiettivi possibili, rispetto alla situazione di partenza;
3. i risultati ottenuti nell’apprendimento dell’italiano L2;
4. i risultati ottenuti nei percorsi disciplinari programmati;
5. la motivazione;
6. la partecipazione;
7. l’impegno;
8. la progressione e le potenzialità d’apprendimento.

VALUTAZIONE ALUNNO STRANIERO    VALUTAZIONE ALUNNI NON ITALIANI   



06/03/2012 Alessandro Sacchella

Alla fine del primo quadrimestre, soprattutto se 
l’inserimento dell’alunno è prossimo alla stesura de i 
documenti di valutazione, il Consiglio di Classe o il 
gruppo dei docenti dopo aver preso in esame gli 
elementi sopra indicati, potrà esprimere, in ogni 
singola disciplina, una valutazione di questo tipo:

“La valutazione non viene espressa in quanto l’alunno si trova 
nella fase di alfabetizzazione in lingua italiana”.

Oppure:
“La valutazione espressa fa riferimento al P.E.P. (Piano 

Educativo Personalizzato), programmato per gli 
apprendimenti, in quanto l’alunno si trova nella fase di 
alfabetizzazione in lingua italiana”. (Anche nel caso in cui 
l’alunno partecipi parzialmente alle attività didatt iche).

VALUTAZIONE ALUNNO STRANIERO    VALUTAZIONE ALUNNI NON ITALIANI   
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LIVELLO 0- ALUNNO APPENA INSERITO  

GIUDIZIO SINTETICO
ITALIANO : si valuta in base alla programmazione individualizzata; nel 

riquadro si specifica la dicitura “ L’alunno/a segue una programmazione 
individualizzata secondo D.P.R. 394/99 ”

ALTRE DISCIPLINE : se non si hanno elementi sufficienti per valutare, si 
utilizza la dicitura “Non valutabile” specificando “ perché segue un 
itinerario di prima alfabetizzazione linguistica secondo D.P.R. 394/99 ”

GIUDIZIO GLOBALE
L’alunno è stato inserito il .......(data) e non conosceva la lingua italiana, 

pertanto ha seguito un itinerario individualizzato secondo D.P.R. 394/99
di prima alfabetizzazione linguistica. Nello svolgimento delle attività
proposte ha dimostrato ................... (interesse, impegno, 
collaborazione). La socializzazione è ...... (in via di miglioramento). Il 
comportamento è ............ Il progresso nell’alfabetizzazione è ............... 
(rilevante, soddisfacente). 

Oppure. La conoscenza della lingua italiana è ancora incerta, con 
conseguente difficoltà nell’apprendimento delle altre discipline.

VALUTAZIONE ALUNNO STRANIERO    ESEMPIO DI VALUTAZIONE ALUNNI NON ITALIANI   
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LIVELLO A1  
GIUDIZIO SINTETICO
ITALIANO : si valuta in base alla programmazione individualizz ata; Il voto 

numerico è riferito alla rubrica di valutazione riferita al livello A1 della 
programmazione individualizzata

nel riquadro si specifica la dicitura “ L’alunno/a segue una programmazione 
individualizzata secondo D.P.R. 394/99 ”

ALTRE DISCIPLINE : se non si hanno elementi sufficienti per valutare, si utilizza la 
dicitura “Non valutabile” specificando “ perché segue un itinerario di  
alfabetizzazione linguistica secondo D.P.R. 394/99 ”

GIUDIZIO GLOBALE
Nel corso del ....... quadrimestre ha seguito un itinerario individualizzato di 

alfabetizzazione linguistica secondo D.P.R. 394/99. Ha dimostrato 
................... (interesse, impegno, collaborazione) alle attività proposte. La 
socializzazione è ...... (in via di miglioramento). Il comportamento è ............ Il 
progresso nell’alfabetizzazione è ............... (rilevante, soddisfacente). 

Oppure. La conoscenza della lingua italiana è ancora incerta, con conseguente 
difficoltà nell’apprendimento delle altre discipline.
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Il lavoro svolto dagli alunni nel corso di alfabeti zzazione o di
sostegno linguistico  diventa parte integrante dell a valutazione
di italiano (intesa come materia curriculare) o anc he di altre 
discipline , nel caso in cui durante tale attività sia possibile 
l’apprendimento di contenuti. 
L’attività di alfabetizzazione, come anche il lavoro sui contenuti 
disciplinari, sarà oggetto di verifiche orali e scritte (da svolgere in 
classe) predisposte dal docente del corso di alfabetizzazione e 
concordate con l’insegnante curriculare.
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Come per tutti gli alunni, anche per gli alunni stranieri, il 
voto/valutazione sommativa non può essere la semplice media delle 
misurazioni rilevate con le varie prove, ma deve tener conto del
raggiungimento degli obiettivi trasversali che sono comunque 
disciplinari quali impegno, partecipazione, progressione 
nell’apprendimento e eventuali condizioni di disagio.

Per la valutazione degli alunni stranieri inoltre è opportuno prendere 
in considerazione la situazione di eventuale svantaggio linguistico e 
rispettare i tempi di apprendimento dell’italiano 
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COSA FARE IN QUESTO CORSO?  QUALI SONO LE VOSTRE 
ESIGENZE RISPETTO ALL’ARGOMENTO IN QUESTIONE?
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PROPOSTA DEI FORMATORI 

1. Revisione del P.E.P. inserendo le COMPETENZE FINALI rispetto 
framework europeo delle lingue, mettendo bene in evidenza quali 
obiettivi l’alunno deve raggiungere nel percorso di alfabetizzazione, 
quali in classe e quali in entrambe . 

2. Costruzione di rubriche di valutazione  riferite ai vari aspetti del 
framework europeo delle lingue

3. Definizione di quali contenuti fondamentali inserire nella 
programmazione dei vari livelli ( questo aspetto esiste già, 
dobbiamo solo risistemarlo nella logica programmatica individuata) 

4. Costruzione di unità di lavoro con possibilità di prevedere delle 
prove comuni rispetto al passaggio da un livello ad un altro. 


